
LA FU GA D EI CERVELLI DAL PRO FO NDO S UD
SERVE UN TRIPLICE SALTO MORTALE PER RENDERSI PRESENTABILI  E ACCET TABILI

Dopo avere perso la sua vocazione nazionale
la cultura meridionale in Italia non esiste più

MENTRE ALTRI PEZZI DEL MADE IN ITALY EMIGRANO

Le liberalizzazioni non bastano per uscire dalla recessione
ENRICO CISNETTO

Circa dieci giorni or sono, un gruppo di persone , quasi tutte residenti a Milano,
mi hanno chiesto di verificare se fosse possibile ipotizzare una qualche forma di
azione legale nei confronti dello spettacolo teatrale dal titolo "Il concetto del vol-
to del figlio di Dio", che andrà in scena al Teatro Parenti di Milano dal 24 al 28 gen-
naio. Lo spettacolo, infatti, già rappresentato a Parigi, ha fatto molto discutere, su-
scitando vivaci reazioni da parte cattolica, a volte plateali come manifestazioni
di piazza o tentativi di interromperlo. Esso, mettendo in scena la degradazione
dell’uomo contemporaneo, sporcato dai suoi stessi escrementi, mostra una gigan-
tografia del volto di Cristo ( tratto da un noto dipinto di Antonello da Messina) che
viene fatto bersaglio di lanci di pietre, granate, altri oggetti contundenti e che, al-
la fine, resta imbrattato di un liquame non identificabile ( si credeva fossero escre-
menti, ma forse è solo inchiostro). Ho così ritenuto di depositare presso la Procu-
ra di MIlano - a firma di circa dieci persone - una istanza con la quale invito la stes-
sa ad attivarsi, alla luce dell’obbligo che su di essa incombe di prevenire i reati, per
vigilare sulla rappresentazione, allo scopo di adottare le misure necessarie per evi-
tare che eventuali reati (vilipendio del sentimento religioso e imbrattamento di
cose destinate al culto) siano consumati nel corso di quella rappresentazione. Mi
preme precisare che tra i firmatari figurano anche non credenti, ma dotati di sen-
sibilità semplicemente umana. Chiarisco infine che non si tratta certo di chiede-
re una sorta di censura: non più di quanto sia definibile censura l’intervento di un
direttore di testata che impedisca ad un suo giornalista di scrivere improperi e
contumelie a carico di un qualche  destinatario di un articolo. Si tratta soltanto del
semplice rispetto dovuto a chi goda di una sensibilità, in quasto caso religiosa.
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on tutti se ne sono accorti e non sempre se ne è consa-
pevoli. Occupati nella gestione dei propri affari quoti-
diani e delle rendite di posizione che il potere locale an-

cora elargisce, sempre munifico per i più obbedienti, gli intel-
lettuali meridionali sembrano essersi distratti e non paiono no-
tare ciò che ad occhi attenti si manifesta con solare evidenza:
la crisi della cultura meridionale e della sua capacità di rappre-
sentarsi e rappresentare la realtà della propria terra. 
Un tempo essa era in grado di fare opinione appunto perché ra-
dicata in un territorio e perché di esso faceva una metafora del-
l’intera storia nazionale: narrava della Sicilia e del Sud, ma in-
tendeva il Nord e il Centro; scriveva del contadino delle cam-
pagne nissene, ma come punto di riferimento aveva la condi-
zione umana nel suo complesso. 
Era questa la forza che rendeva gli intellettuali meridionali, ad
un tempo, radicati nel Sud e in grado di dialogare con le pun-
te più alte della cultura italiana ed europea.
Oggi pare che tale circuito virtuoso sia stato spezzato; ormai
l’intellettuale del Sud non viene riconosciuto nel suo valore se
non a condizione di deporre le sue stigmate meridionaliste, di
parlare un altro linguaggio, possibilmente di trasferirsi altro-
ve. 
V’è molto di vero in quell’affermazione che si sente spesso ri-
petere, secondo la quale per far fortuna esso deve lasciare il
meridione, andare per lo meno a Roma. Ormai sembra proprio
che la cultura si sia fermata lì; che si concentri solo in alcuni
centri privilegiati (la Bocconi, la Cattolica, il San Raffaele e una
manciata di altre università o centri culturali), che per presti-
gio e rinomanza paiono racchiudere in sé le più alte eccellen-
ze in tutti i campi. 
Se Cristo s’è fermato a Eboli, il perimetro della qualità cultura-
le pare si sia ormai attestato ai confini del vecchio regno delle
due Sicilie. È forse questo il ritorno ai Borboni da alcuni dissen-
nati predicato?
Non ci vuole molto per constatarlo, e senza far ricorso a sofisti-
cati strumenti di analisi statistica o a indagini sociologiche: per
accorgersene basta un po’ di fenomenologia del quotidiano, di
spirito di osservazione. Quanti solo gli intellettuali meridiona-
li che sono presenti nei grandi quotidiani nazionali, nei talk
show, la cui opinione o expertise viene utilizzata quando si
tratta di dare un giudizio su qualunque cosa abbia una minima
rilevanza con la competenza, la preparazione, l’eccellenza? 

Qualche tempo fa suscitò un certo disappunto che nel Consi-
glio direttivo dell’Anvur (la nuova agenzia per la valutazione
dell’università e della ricerca scientifica prevista dalla legge di
riforma Gelmini) non ci fosse nessuno studioso proveniente da
università meridionali. Non è che l’esempio – uno tra i tanti –
di una situazione più generale, che vede la sostanziale scom-
parsa della cultura meridionale dai grandi circuiti informativi,
dagli organi di stampa che contano, dalle televisioni e dai
mezzi di comunicazione di massa che fanno opinione. 
Ormai persino invitare qualche personaggio culturalmente di
spicco a tenere una conferenza al Sud o a presentare un suo li-
bro diventa difficile: troppo scarsamente appetibile la platea
dei lettori meridionali (del resto assai esigua), e irrilevante il
suo mercato cultural-librario.
Non si tratta qui di esercitarsi nella solita vittimistica lagnan-
za meridionalista: se questo è avvenuto, gran parte della re-
sponsabilità è da attribuire alla stessa cultura meridionale, al
suo vellicare il proprio ombelico, al non essere stata all’altez-
za delle sfide che provengono dai nuovi assetti della produzio-
ne dell’economia e della conoscenza. Convinta di essere in gra-
do di gestire le proprie posizioni di rendita traccheggiando e
cercando facili complicità con la politica del momento, ha
perso di vista quello che prima le era chiaro: la sua vocazione
nazionale, la capacità di parlare non solo in nome proprio ma
dell’intera comunità italiana. 
Ha così dato facile spazio a chi ha preferito accomunarla – per
fini localistici e spesso di bottega – al degrado civile, politico e
morale di un meridione disfatto da una classe politica che si è
consegnata «perinde ac cadaver» al fascino di un populismo de-
magogico e amorale, plebeo e incolto: a moltiplicarsi sono le
sagre dei carciofi e dei fichidindia, dove rubizzi e ridanciani po-
litici locali gettano le basi del proprio consenso e proni intellet-
tuali fanno quello che da secoli riesce loro meglio: «mangiunu
e calanu la testa», come diceva Domenico Tempio.
E così l’intellettuale meridionale che non ha nulla da farsi
perdonare ha un triplice salto mortale da compiere per render-
si presentabile e accettabile: contro una ormai denigrata me-
ridionalità; contro il degrado e l’irrilevanza  attribuiti alla sua
cultura; infine, contro la latente e spesso tacita assunzione di
complicità mafiosa che si spande come macchia d’olio in tut-
ti i gangli della società, sino a toccare anche quelli della scien-
za e della formazione. A questo triplice salto mortale molti han-
no preferito un biglietto di sola andata: un implicito e amaro
suggerimento per i più giovani?
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l futuro è digitale ma il giornali-
smo non cambia»: è questo il
principio su cui si basa Globali-

st.it l’unica syndication italiana di gior-
nalisti, in stile Huffington Post. Tante le
firme che collaborano – da Ennio Re-
mondino a Giuliana Sgrena a Giovanna
Botteri, le vignette sono di Vauro – e che
hanno messo a disposizione i propri si-
ti e blog e dunque anche la propria au-
torevolezza al servizio del web, dove
uno dei temi più dibattuti è proprio la
certificazione delle notizie. «A Globali-
st l’informazione è Docg, denomina-
zione di origine controllata e garantita»,
spiega Gianni Cipriani che col fratello
Antonio è promotore della syndication.
Gianni è stato a lungo inviato de l’Unità,
esperto di terrorismo e servizi segreti e
anche consulente della commissione
stragi. È stato condirettore dei giornali
del gruppo ePolis assieme al fratello
Antonio, che a sua volta è stato capore-
dattore de l’Unità ma anche direttore de
l’Ora di Palermo.

Su Globalist ci sono notizie di politi-
ca, esteri, media e cultura con aggiorna-
menti e inchieste. Il team – che annove-
ra tra gli altri Riccardo Cristiano, vatica-
nista di Radio Rai, Alberto Crespi, criti-
co cinematografico e Pino Bruno, gior-
nalista Rai e blogger esperto di media
digitali – nei suoi pochi mesi di vita ha
messo a segno diversi scoop. Dalla pre-
senza Al Qaida in Libia ai servizi segre-
ti che hanno dato armi ai ribelli anti-
Gheddafi. Il sito registra 30-35mila con-
tatti quotidiani.

«La formula funziona perché siamo
tante teste pensanti, non esiste un di-
rettore ma un grande direttorio. La no-
stra sede è su Skype, lavoriamo e ci
scambiamo informazioni sulla rete, su-
gli smartphone, sugli iPad. Il nostro è un
modello Ryanair rispetto al modello
Alitalia delle testate tradizionali – spie-
ga Gianni Cipriani –. Il nostro sito non è
un’isola dall’orizzonte finito come lo
sono tanti siti d’informazione di testa-
te giornalistiche, anche ben fatti. Ma è
un ponte tra tante isole che sono su In-
ternet. È l’insieme che fa una nazione».

Globalist.it è una start-up nata con
un investimento inferiore ai 100mila
euro, al momento non ha ricavi, ma è
nelle mire di una grossa concessionaria
pubblicitaria. «Chi scrive – spiega Ci-
priani – parteciperà al ricavo derivante
dalla pubblicità e potrebbe anche scat-
tare una formula di abbonamento per
sostenitori. Gruppi di giornalisti che
hanno voglia di fare non mancano e
noi stiamo facendo una piccola coloniz-
zazione. In Italia c’è tanto buon giorna-
lismo anche sul web ma è vincolato
dalla riproposizione di schemi tradi-
zionali, compresi i tempi di pubblica-
zione, superati su Internet. Se si conti-
nua a lavorare per comunicati ufficiali
non si va da nessuna parte».
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«GIORNALISMO
IL FUTURO

È DIGITALE»

entre il governo varava il de-
creto sulle liberalizzazioni, un
altro pezzo di made in Italy,

l’ennesimo nel settore agro-alimentare,
prendeva la strada dell’estero: la Ar Ali-
mentari, con 300 milioni di fatturato pri-
mo produttore italiano di pomodoro pe-
lati, è passata sotto all’inglese Princes, a
sua volta  controllata dal gigante giappo-
nese Mitsubishi. 

Si allunga così la lista dei piccoli gioiel-
li del nostro capitalismo che sono passa-
ti in mani straniere, mentre incombono
destini non italiani anche per grandi
realtà industriali come la Fiat e pezzi im-
portanti di Finmeccanica. 

Non c’è bisogno di essere protezionisti,
cosa anacronistica nell’era dell’economia
globale, per capire che tutto ciò non favo-
risce certo quella veloce uscita dalla re-
cessione che il governo si è prefisso. 

M
Non è un caso, infatti, che solo qualche

giorno fa il Fondo Monetario abbia rivisto
in modo pesantemente negativo le stime
sull’Italia, portando al 2,2% la perdita di Pil
nel 2012 e allo 0,6% quella per l’anno
prossimo. Insomma, due anni di recessio-
ne dopo i due (2008-2009) dovuti alla
crisi mondiale: se così fosse, l’Italia sareb-
be l’unico Paese dell’area Ocse a somma-
re quattro anni di recessione in un quin-
quennio, con un depauperamento della
ricchezza di ben otto punti (6,5% nel
2008-2009 più 2,8% nel 2012-2013, meno
la crescita dell’1,3% realizzata nel 2010).

Per questo appare davvero fuori luogo,

anche se psicologicamente comprensibi-
le, la scelta del target che il Consiglio dei
ministri ha voluto dare ai provvedimenti
varati venerdì – «nel breve periodo, con-
sentiranno di traghettare l’economia na-
zionale fuori dalla spirale recessiva e, nel
medio-lungo periodo, di allinearla ai rit-
mi di crescita dei partners europei e inter-
nazionali» – tanto più che si è voluto
quantificare («il Pil potrebbe salire
dell’11%, i consumi dell’8% e i salari reali di
quasi il 12%»).

Palazzo Chigi cita uno studio dell’Ocse,
ma quei dati sono la somma di due vecchi
papers, di Confindustria e Bankitalia, che

articolavano la proiezione nel decennio
successivo nel caso di una totale liberaliz-
zazione (stile Thatcher), cioè cosa assai di-
versa dal pur apprezzabile sforzo fatto
dal governo Monti. E comunque stiamo
parlando di dieci anni. Un tempo infinito
se si considerano le emergenze dell’oggi.

Rischia dunque di essere pericolosa-
mente illusorio credere che il decreto li-
beralizzazioni ci regalerà non dico la cre-
scita, ma anche solo l’uscita dalla reces-
sione. Ci vuole ben altro. Occorrono, nel
breve, almeno altre quattro cose. Primo:
un’iniezione di liquidità. Cosa che può
dare solo la decisione di mettere subito in

pagamento i 70 miliardi di fatture non pa-
gate da parte delle pubbliche ammini-
strazioni. Anche con Bot e Btp, ma si pa-
ghino. 

Secondo: alcune scelte su aziende e
settori strategici, con il coraggio di una
forte innovazione che inauguri una nuo-
va stagione di politica industriale a difesa
degli interessi nazionali. 

Terzo: una revisione (modello Ichino)
del mercato del lavoro e del welfare, che
metta fine alla stagione della cassa inte-
grazione e apra quella del salario minimo. 

Quarto: investimenti in conto capitale.
Il tutto tagliando di sette punti (dal 52% al
45%) la spesa corrente e facendo una ma-
novra sul debito facendo leva sul patrimo-
nio pubblico e privato. Non so quanto fac-
cia in termini di Pil, ma certo fa di più del-
le pur necessarie liberalizzazioni. 

(www.enricocisnetto.it)
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Addio a pesi, step, aerobica: in palestra approda la nuova medicina «scaccia dolori»
era una volta la palestra. Pesi,
step, balli di gruppo a ritmo ae-
robico. I pesi sono un lontano

ricordo, l’aerobica non si usa più e perfi-
no il noto e salutare Pilates volge al tra-
monto. La svolta in chiave «medica» dei
templi del fitness arriva dagli Stati Uniti
dove dal 16 al 19 febbraio, ad Alexandria,
in Virginia, si svolgerà il congresso dei

C’ personal trainer di tutto il mondo che
puntano a curare i singoli acciacchi del
popolo che frequenta le palestre. Le ten-
denze dell’anno, che anticipiamo, punta-
no agli esercizi «basic» che traggono
spunto dalla vecchia ginnastica corretti-
va ma con attrezzi evoluti.

L’ultimo nato è un piccolo rullo di
gomma, chiamato «grid», da passare sot-

to la schiena, il bacino e le gambe per
l’allenamento «Smrt-core»: «Stimola e
rinforza tutte le grandi e piccole fasce
muscolari» ha spiegato Cassidy Phillips,
fisioterapista ad Austin, in Texas.

«Con esercizi mirati è possibile mette-
re in atto le strategie essenziali per ridur-
re i traumi fisici e incrementare l’elasti-
cità del corpo a lungo» spiega Peter Twi-

st, fisiologo, personal trainer e presiden-
te di Twist sport conditioning di Vancou-
ver. «Si va dai movimenti come strategie
antinfiammatorie agli allenamenti per il
proprio sistema endocrino, al potenzia-
mento di schiena-anche-caviglie-piedi»,
spiega Lenny Parracino, del National
Academy of Sports Medicine e trainer a
Manhattan beach, California.

I L D I BAT TITO , CAT TO LI CI D IVI S I
LA PIÈCE SUL VOLTO DI CRISTO

«Quell’opera è blasfema»
Socci: «No, è preghiera»

UN VOLTO CHE INQUIETA
ANDREA GAGLIARDUCCI

l problema è che la gente non sa più riconoscere un’immagine assoluta-
mente cattolica, che passa attraverso il corpo, che fa parte della passione.
Non c’è più nulla di blasfemo nell’urina e nelle feci una volta che Gesù ha

deciso con l’Eucarestia di passare dal nostro corpo". Parola di Romeo Castellucci il re-
gista di "Sul concetto di volto nel Figlio di Dio". La pièce è stata rappresentata in Fran-
cia, ed ha suscitato polemiche. Dalla prossima settimana, sarà al teatro Parenti di Mi-
lano. E anche in questo caso, suscita polemiche. Tanto che l’arcivescovo di Milano, An-
gelo Scola, quasi a placare gli animi, ha fatto diramare un comunicato dalla diocesi
in cui si domanda "che sia riconosciuta e rispettata la sensibilità di quanti cittadini
milanesi, e non sono certo pochi, vedono nel Volto di Cristo l’Incarnazione di Dio, la
pienezza dell’umano e la ragione della propria esistenza" e si chiede di "evitare che
un’esaltazione unilaterale della dimensione individuale della libertà di espressione
conduca a tutti contro tutti ideologico che divenga poi difficilmente governabile", bac-
chettando al contempo i contestatori: "La preghiera per manifestare il dissenso non
può accompagnarsi a eccessi di qualunque tipo, anche solo verbali".

Perché una pièce teatrale suscita così tante polemiche? La trama l’ha fornita lo stes-
so Romeo Castellucci, per difendersi da quella che lui definisce una "fatwa cristiana".
"Un piano sequenza - racconta - questo padre incontinente e il figlio che gli cambia
il pannolone tante volte. Sullo sfondo il famoso Cristo di Antonello da Messina. A po-
co a poco il salotto è invaso da pannoloni. C’è un aspetto iperrealista con anche l’o-
dore. L’equazione: feci=Gesù ha scatenato reazioni violentissime". Anche perché la
medesima immagine viene poi bersagliata dalle "granate" lanciate da alcuni bambi-
ni. La performance si chiude con un inchiostro nero che scende sul Volto e un mes-
saggio definitivo: "Tu non sei il mio pastore". Scene, assicurano dal teatro, tagliate nel-
la versione italiana.

A farsi carico dei contenuti della nota della diocesi di Milano  è stato il Comitato
San Carlo Borromeo, che aveva chiesto una lettera di sostegno alla Segreteria di Sta-
to. e aveva indetto persino una conferenza stampa per il 21 gennaio. La lettera è ar-
rivata, e il Comitato l’ha divulgata ai media. Si trattava di una risposta "ufficiale", edu-
cata e generica.  Tanto che padre Federico Lombardi, direttore della Sala Stampa del-
la Santa Sede, ci ha tenuto a sottolineare che la lettera "allarga il discorso ed auspi-
ca che ogni mancanza di rispetto di questa natura incontri la reazione ferma e com-
posta della comunità cristiana, illuminata e guidata dai suoi Pastori" . 

Il dibattito però si è inasprito. Il Comitato San Carlo Borromeo ha fatto retromar-
cia, e annullato la conferenza stampa del 21 gennaio. Nel frattempo, i pareri in favo-
re della pièce di Castellucci si sono moltiplicati, anche in ambito cristiano. A partire
da Giuseppe Frangi, nipote di Giovanni Testori, che ebbe carissimo il teatro Parenti.
"Dovessi spiegare perché la pièce mi interessa, direi innanzitutto questo: è uno spet-
tacolo che rimette inaspettatamente il volto di Gesù al centro della scena". E poi An-
tonio Socci, che fa sua l’esperienza della pièce ricordando quella che fa con sua figlia
Caterina, in riabilitazione: "Macchè blasfema, la pièce è una preghiera".
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